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Dopo una notte di dibattito 
39 sì e 39 no alla relazione 
sul progetto della Fiera 
Camagni annuncia: «Vado via» 
Ma la giunta lo convince 
a restare fino al bilancio 
Ora tutto è bloccato 
Smuraglia (Pds): «Chiarimento 
altrimenti ci ritiriamo... » 

La Fiera spacca la giunta rosso-verde 
Si dimette il vicesindaco, ma poi la maggioranza si «congela» 
Crisi aperta e subito «congelata» a Palazzo Marino. La 
maggioranza «rosso-verde-grigia» che governa Milano 
non è riuscita a reggere il confronto sulla questione cru­
ciale per la città dell'ampliamento dell'ex Fiera campio­
naria. Il vicesindaco si è dimesso, poi è stato convinto a 
soprassedere. Ma a soli 15 mesi dal suo insediamento la 
giunta si ritrova ad affrontare una difficile verifica. Che 
potrebbe riservare brutte sorprese. 

PAOLA RIZZI 

• V MILANO II «chiarimento 
intemo» alla coalizione che 
regge il Comune 6 rinviato -
come ha detto ieri sera in Con­
siglio il sindaco, Paolo Pillitten 
- a dopo la votazione del bi­
lancio prcvisionalc per il 1992. 
che va fatta entro il 20 novem­
bre, pena lo scioglimento del 
Consiglio e le elezioni antici­
pate. Dopodiché sarà convo­
cato il Consiglio per aprire un 
confronto «in diretta» tra i part­
ner e valutare la capacità di so­
pravvivenza e di tenuta di una 
coalizione ancora una volta ri­
trovatasi senza fiato sullo sco­
glio dell'urbanistica. 

A sancire lo stato di crisi o di 
•pre-crisi, come si va dicendo 
in questi giorni, è stato l'esito 
di una votazione in Consiglio 
comunale lunedi sera: in di­
scussione un documento di in­
dirizzo sulla Fiera presentato 
in aula dall'assessore all'urba­
nistica e vicesindaco, il pldies-
sino Roberto Camagni, un la­
voro frutto di una laboriosa 
trattativa fia tutti i partiti che, 
come ha detto lo stesso Cama­
gni. «non poteva accontentare 
tutu» ma cercava di mediare 

tra diverse istanze: amplia­
mento della sede espositiva 
dell'ex campionaria in un'area 
dismessa dell'Alfa Romeo, Il 
Portello, accompagnala dal 
decentramento fuon città delle 
mostre considerate «pesanti», 
assieme ad un alleggenmcnto 
parziale del terziario da co­
struire accanto ai nuovi padi­
glioni fieristici. Dopo un inter­
minabile dibattito protrattosi 
dalle 19 di lunedi alle 5 di mar­
tedì mattina la relazione del-
l'assuòsore è -stata messa In vo­
tazione: ha ottenuto 39 voti a 
lavore e 39 contrari e quindi 
non è passata, rinviando «sinc 
die» la questione dello svilup­
po della Piera. Alla maggioran­
za sono mancati I voti dei due 
esponenti del Sole che ride e 
del pidiessino Piero Borghini, 
in viaggio a Mosca con una de­
legazione della Regione. Né è 
servita a rinforzare la coalizio­
ne la decisione di mettere in 
votazione l'ordine del giorno 
presentato dall'Indipendente 
del Pds Paolo Hutter - sotto­
scritto anche dal deputato 
Franco Bassanini - nel quale si 
approvavano gli orientamenti 

Il sindaco non crede al rischio 
di elezioni anticipate 
ma sul futuro non si pronuncia 
«Non ho la palla di vetro» 

Pillitteri avverte 
«Attenti o faremo 
la fine di Brescia» 
Il sindaco di Milano, il socialista Paolo Pillitteri, 
giunto alla terza verifica in quindici mesi di legi­
slatura, ostenta calma e sangue freddo. Tende a 
sdrammatizzare la situazione che al momento ve­
de una maggioranza in parte divisa nuovamente 
su questioni importanti che riguardano l'urbani­
stica e lo sviluppo della città. E accusa: «Ha pesa­
to anche l'arroganza della De». 

im MILANO La linea che il 
sindaco Pillitteri sembra aver 
scelto quHIa di non essere 
troppo duro con i partner ne 
con se stesso e di riversare tut­
te le cntiche al maggior partito 
d'opposizione, la De. con la 
quale sino a ieri ha cercato di 
sancire un patto «istituzionale» 
di collaborazione sulle que­
stioni strategiche della città. 
Una collaborazione che ha 
permesso di volare lo Statuto 
comunale anche con il voto 
democristiano. Ma da ieri il 
patto istituzionale si 6 brusca­
mente interrotto e Pillitteri ci 
tiene a nmarcarlo. 

•Ciò che e accaduto e -sotto 
gli occhi di tutti, sul Portello-
Fiera il l'ds si e diviso, i Verdi si 
sono dissociati, ma soprattutto 
a pesare è stata l'arroganza 
della De, che con il suo com­

portamento ha dato un colpo 
mortale allo sviluppo della Fie­
ra di Milano. Il voto contrario 
dei democristiani al documen­
to del viccsindaco Camagni, 
che tra l'altro prendeva atto in 
parte di alcune richieste del 
proprio partito e della De, è 
stato un atto contrario al senso 
di responsabilità, che saranno 
poi i cittadini a giudicare. Ho 
visto anche che l'assenza da 
Roma del ministro della Difesa 
Virginio Rognoni ha fatto ca­
dere un emendamento del go­
verno. Purtroppo non ha fatto 
cadere il governo» 

Oltre al comportamento del­
la De ci nono «tate delle divi­
sioni In maggioranza e si è 
aperta una verifica. 

Certamente si e aperto un con­
fronto interno D'altra parte la 

espressi da Camagni sugli in­
sediamenti fieristici, mentre si 
invitava la giunta a modificare 
la parte relativa agli insedia­
menti non fienstici: uffici, cen­
tro congressi, negozi, insom­
ma centinaia di migliaia di me­
tri cubi di cemento previsti in 
un quartiere semiccntrale e 
duramente contestati dagli 
abitanti della zona. Un modo 
per recuperare in extremis II 
voto di Hutter altrimenti deciso 
a votare contro un'approvazio­
ne «in toto» del documento-Ca-
magnl. Si e ritrovata compatta, 
invece, l'opposizione (De, Ije-
ga lombarda, Pli, Msi, partiti 
minori della sinistra) che a 
notte fonda ha richiamato tutti 
i suoi uomini, compresi il se­
natore Umberto Bossi e il mini­
stro della Difesa Virginio Ro­
gnoni, per mandare sotto la 
maggioranza. Da registrare il 
«voltafaccia» della De le cui ri­

chieste di merito sulla Fiera 
erano per molli versi simili a 
quelle enunciate da Camagni, 
ma all'ultimo ha prevalso la 
volontà di mettere in difficoltà 
la giunta. 

Principali responsabili del­
l'impasse sembrano comun­
que i Verdi, che ieri mattina 
hanno formalizzato una richie­
sta di verifica politica sull'inte­
ro comparto dell'urbanistica. 
Per ora, diversamente da 
quanto avevano annunciato, 
non sono però usciti dalla coa­
lizione ma l'assessore del Sole, 
Marco Panni, che ha l'incarico 
alla Cultura, ha rimesso la de­
lega e rinunciato ad un viaggio 
di rappresentanza a Leningra­
do, senza però abbandonare 
la giunta. 

Per il Pds, invece, che ha vi­
sto sconfessare il proprio vice­
sindaco, «non è questione di 
semplici verifiche». Per tutta la 

richiesta di una verifica co­
struttiva non è mai stata respin­
ta da noi. Siamo sempre favo­
revoli al dialogo, lo dico sem­
pre che non bisogna avere 
paura di trattare, ma d'altra 
parte non bisogna nemmeno 
trattare per paura. 

I rapporti tra Pds e Pai non 
cono «empir stati facili In 
quest'ultimo periodo. 

Posso dire solo questo- il Pds è 
stato diviso sulla questione del 
Portello Fiera e quando si e di­
visi si sbaglia. 

Pensa che alla fine della ve­
rifica la maggioranza sarà la 
stessa. 

Non ho la palla di cristallo, 
non posso dirlo, avrei bisogno 
anche di una zingara e di uno 
.stregone. 

Secondo lei c'è 11 rischio di 
elezioni anticipate? 

Non dirci, la divisione si e con­
sumata su una questione di ca­
rattere molto specifico, non su 
questioni di carattere generale 

Ora attende al varco questa 
coalizione II voto del bilan­
cio, che deve essere portato 
In consiglio entro il 20 no­
vembre, altrimenti ci saran­
no le elezioni anticipate. 
Pensa che l'Incidente possa 

essere superato rapidamen­
te? 

Ho (atto un appello alla re­
sponsabilità di tutti. Staremo a 
vedere. 

I Verdi hanno già annuncia­
to che non voteranno il bi­
lancio «gratis». 

Perche cosa hanno mai fatto 
gratis? Certamente il bilancio 
sarà un altro banco di prova 
delle coalizione, se su questo 
argomento non ci sarà di nuo­
vo la maggioranza allora si im­
boccherà quella strada nera 
nera che porta a Brescia e fa 
tanta paura ai partiti. Oppure 
forse si riuscirà a vedere il bur­
rone in tempo e si tornerà in­
dietro. 

In un anno e mezzo la mag­
gioranza che governa Mila­
no ha passato tre verifiche: 
quale Immagine pensa ab­
bia dato ai cittadini? 

I cittadini si aspettano che chi 
governa governi. Ahimé, spes­
so succede che i partili si ritro­
vano spezzati al loro interno e 
che i partiti dell'opposizione si 
comportino con arroganza. E 
in effetti siamo in un'impasse, 
tanto più seria qualto più col­
pisce non solo la giunta di Mi­
lano, ma soprattutto perche 
colpisce la Fiera di Milano 

giornata di ieri la Quercia è sta­
ta impegnata in riunioni-lmmc 
per valutare il da farsi. Ieri mat­
tina Camagni aveva presentato 
le sue dimissioni dalla giunta, 
dimissioni respinte dal sindaco 
e dai suoi colleglli che gli han­
no rinnovato la fiducia. Alia fi­
ne Camagni ha deciso di "Con­
gelare» le dimissioni fino a 
quando non sarà fatta chiarez­
za all'interno della coalizione. 
Proprio dal Pds è venuta la ri­
chiesta di rinviare ad un Consi­
glio comunale già fissato dopo 
Tappi-ovazione del bilancio un 
confronto con tutte le forze po­
litiche e una «verifica in diretta» 
- e non tra segreterie di parliti 
- della tenuta della maggio­
ranza. «Non si può parlare an­
cora di crisi aperta - ha preci­
sato Carlo Smuraglia, capo­
gruppo della delegazione pi-
diessina - perché ancora non 
ci sono le dimissioni di tutti gli 

assesson. Però noi non voglia­
mo soltovalutare i problemi, 
vogliamo verificare le motiva­
zioni poco chiare del compor­
tamento dei Verdi e vogliamo 
capire anche le intenzioni de­
gli altri. In caso contrario, se 
questo chiarimento verrà a 
mancare o non sarà soddisfa­
cente, ritireremo i nostri consi­
glieri dalla delegazione di 
giunta». Parole dure ripetute 
dal vicesindaco anche per 
spronare il Psi, portato inizial­
mente a non drammatizzare 
troppo l'incidente e a prende­
re atto semplicemente che la 
maggioranza a Milano e ora di 
39 o <10 consiglieri su 80. Se­
condo la nuova legge di rifor­
ma degli enti locali, infatti, fino 
a quando non è già pronta una 
nuova maggioranza resta in 
carica quella esistente anche 
se numericamente minoritaria. 
D'altra parte anche i repubbli­

cani hanno insistito, dopo un 
giorno di silenzio, sulla neces­
sità di affrontare e non nascon­
dere il blocco politico verifica­
tosi a Palazzo Marino, dopo 
aver affrontato il nodo del bi­
lancio. 

Un nodo rischiosissimo, 
perché nonostante i richiami 
al senso di responsabilità, ripe­
tuti ieri sera in aula dal sinda­
co, per il pericolo concretissi­
mo di elezioni anticipate, i ver­
di hanno già annunciato che 
d'ora in poi non voteranno più 
nulla «gratis», ossia minaccia­
no di far mancare il loro ap­
poggio anche al bilancio previ­
sionale. Posizione che nmettc-
rebbe in gioco la De, ma lo 
scudo crociato a sua volta non 
sembra disposto a soccorrere 
la maggioranza e len sera ha 
annunciato che subordinerà la 
votazione del bilancio solo alle 
dimissioni della giunta. 

Il sindaco 
di Milano 
Paolo Pillitteri: 
alato 
Roberto 
Camagni, 
e sopra II titolo 
l'area del 
Portello Sud 
dove è 
prevista 
l'espansione 
del polo 
urbano 
della Fiera 

Il progetto della discordia 
riguarda il trasloco della Fiera 
Il presidente dell'ente 
annuncia il ricorso al Tar 

Il grande scontro 
su un affare 
da 1500 miliardi 
Lacchiarella o Pero? Verde o cemento? Decentrare i 
padiglioni, spingendoli fuori città, oppure no? Ecco 
la Fiera della discordia, che sta mettendo in crisi la 
Giunta di Milano. Mentre a Palazzo Marino si discu­
te, il presidente dell'Ente Fiera, Enzo Vicari, annun­
cia che farà ricorso al Tar per sbloccare la situazio­
ne: il 1995 - anno in cui Milano ospiterà grandi mo­
stre intemazionali - è ormai vicino. 

MARINA MORPUROO 

•M Immaginiamo una Fiera 
ospitata da un quartiere resi­
denziale ormai strangolato 
dal traffico, e due grandi aree 
induslnali da anni abbando­
nate, molto vicine alla Fiera di 
cui sopra. Immaginiamo an­
che due immensi spazi . a 
nord e a sud della città, poten­
ziali ospiti di un «polo fieristi­
co esterno» che permettereb­
be di alleggenre la pressione 
sul quartiere residenziale. Ed 
ora, proviamo ad immaginare 
gli interessi miliardari ruotanti 
attorno a queste aree, i lavorìi 
delle «lobby», le preoccupa­
zioni degli abitanti di fronte 
all'imminente arrivo di colate 
di cemento. A questo punto, 
non dovrebbe essere difficile 
capire il perché del cammino 
tormenlatissimo del progetto-
Fiera. 

I guai cominciarono nel 
1985, quando il consiglio co­
munale di Milano approvò il 
piano che prevedeva lo svi­
luppo della Fiera in città, nella 
sua sede originaria e nelle due 
vicine aree del cosiddetto 
«Portello», un tempo occupate 
dagli stabilimenti dell'Alfa Ro­
meo. Fino a sei anni fa, infatti, 
ben pochi degli interessati 
erano convinti che la Fiera do­
vesse traslocare fuori porta. 
Adesso, questo trasloco appa­
re improrogabile: ma è sul do­
ve e sul come che ci si accapi­
glia. L'Ente Fiera si è impe­
gnato a riconvertire una fetta 
degli spazi attuali, dove ora 
sorgono alcuni padiglioni do­
vrebbero nascere giardini, 
edifici residenziali, uffici. In 
cambio, nuove aree espositive 
- atte ad ospitare «mostre leg­
gere» - nascerebbero al Por­
tello, mentre il polo fieristico 
esterno sarebbe delegato ad 
ospitare le «mostre pesanti». 
Ma già sulla riconversione si li­
tiga: alcune forze politiche 
chiedono all'Ente Fiera di de­
stinare a verde ed edilizia resi­
denziale una quota consisten­
te dei vecchi spazi, mentre 
l'Ente Fiera - appoggiato dal­
la De e dal Psi - mira acostrui­
re il maggior numero possibi­
le di uffici. Altrimenti, dicono i 
suoi dirigenti, come facciamo 
a mettere insieme i 1.500 mi­
liardi che secondo noi servo­
no per dar vita al «polo ester­
no»? 

Le discussioni, però, non 

vertono solo su questa faccen­
da. L'altro punto controverso 
- ora all'ongine della crisi in 
Giunta - è quello del Portello, 
che in base al progetto elabo­
rato dalla «Sistemi Urbani» 
(gruppo In) dovrebbe ospita­
re - oltre a nuovi padiglioni -
parchi, alberghi, un cenilo 
congressi e un parcheggio. 
Anche qui si discute sulle 
quote- quanto verde? quanto 
cemento? E arriviamo adesso 
alla questione cruciale, quella 
che coinvolge i maggion inte­
ressi, confessagli e inconfes­
sabili. Dove costruire il «polo 
esterno», la cui superficie 
esposiliva è calcolata - in ba­
se a raffronti con altre fiere eu­
ropee - in 200.000 metri qua­
dri? Da una parte c'è l'ipotesi 
di sistemarlo a Lacchiarella. a 
sud di Milano, dove già esisto­
no i centri di Milanoliori (che 
appartiene a Cabassi), e del 
Girasole (targatoBerlusconi). 
Dall'altra, c'è la prospettiva di 
costruire il polo a Pero-Rho, a 
nord di Milano, sull'area at­
tualmente occupata da una 
raffineria dell'Eni. La zona di 
Lacchiarella sarebbe disponi­
bile immediatamente, quella 
di Pero dovrebbe diventarlo in 
un futuro non lontano, perché 
la raffineria - croce degli abi­
tanti - sarà dismessa entro il 
1994 causa «problemi ecolo­
gici». Alla seconda soluzione 
sono favorevoli i verdi, la mag­
gioranza del Pds e una fetta 
dei socialisti: tra i vantaggi of­
ferti da Pero - il paese è sito 
sulla direttrice Milano-Mal-
pensa - c'è anche quello dei 
collegamenti già esistenti con 
la città. Lacchiarella, invece, è 
assai mal servita: tanto che sa­
rebbero necessan forti investi­
menti per le infrastrutture. Per 
questa soluzione si battono 
tuttavia strenuamente gli im­
mobiliaristi, l'Assolombarda, 
l'Ente Fiera e una sorta di 
«partito trasversale» composto 
da parte del Psi e della De, e 
da esponenti locali del Pds. 
Tutto è complicato dal fatto 
che gli amori del Psi per Berlu­
sconi sono in via di progressi­
vo raffreddamento. E intanto, 
la scadenza del 1995 - anno 
in cui Milano accoglierà im­
portanti mostre intemazionali 

- si avvicina inesorabilmente, 
e il presidente della Fiera an­
nuncia che per sbloccare la si­
tuazione farà ricorso al Tar. 

L'assessore racconta le ore della crisi e spiega la «novità» della proposta bocciata 

Camagni: «Voglio un chiarimento politico 
perché questo non è un incidente di percorso» 
Giornata convulsa, ieri, per il vicesindaco Roberto 
Camagni (Pds). Un anno fa assunse la delega di 
assessore all'Urbanistica al posto del socialista 
Attilio Schemmari, travolto dalla «Duomo connec­
tion». Ora, dopo la bocciatura del suo progetto 
per la Fiera, ha annunciato le dimissioni. «Sono 
un atto politico», spiega. Ma in gioco è tutta la 
questione urbanistica. 

ANGELO FACCINETTO 

• • MILANO. F. un'intervista a 
singhiozzo quella che Rober­
to Camagni, dopo una notte 
insonne e in vista di una nuo­
va, rovente, seduta di consi­
glio, concede al cronista Tra 
una riunione di partilo, un in­
contro col sindaco (il sociali­
sta Paolo Pillitteri) e una se­
duta di giunta, ripercorre le 
tappe che hanno portato, al­
l'alba di ieri, la coalizione ros-
so-verde-gngia ad un passo 
dal definitivo naufragio politi­
co. E anche se - dopo aver 
presentato all'esecutivo le 
proprie dimissioni - ha accol­
to l'invito a sospenderne l'ese­
cutività in attesa del confronto 
politico, il suo giudizio sulla 
situazione in cui versa la mag­
gioranza non mula. 

Hai affermato che le tue di­
missioni devono essere let­

te in chiave esclusivamente 
politica. Quale? 

Già ieri all'alba, a conclusione 
del dibattito consiliare, ho af­
fermalo che ci trovavamo di 
fronte a un fatto politico. Non 
c'è soltanto la dissociazione 
dei verdi sul mio progetto per 
la Fiera C'è una proposta del­
la maggioranza bocciata dal 
consiglio comunale. Per que­
sto ho sentito il dovere di ras­
segnare le mie dimissioni. 

Quello scagliato dal «Sole 
che rìde», vostro partner di 
maggioranza, non è slato 
pero un fulmine a del sere­
no. Voi stessi avevate avver­
tito che la coalizione non 
marciava secondo i vostri 
desideri. 

Il Pds aveva già avvertito che 
la maggioranza era giunta a 

un punto critico, che dava se­
gni di logoramento. Tant'è 
che avevamo individuato al­
cuni punti centrali su cui rilan­
ciare l'iniziativa. 

Su cosa puntavate per Mila­
no? 

C'era il problema di rilanciare 
l'iniziativa di giunta su que­
stioni mollo concrete. Ne cito 
alcune: trasparenza, inquina­
mento, traffico, politiche so­
ciali, riqualificazione delle pe­
riferie. È in questo contesto 
che va visto l'atto di ieri Pro­
prio per essere coerente con 
quegli impegni mi sono as­
sunto il compito di presentare 
una proposta di soluzione del 
problema Fiera. 

Con quale obiettivo di fon­
do? 

Vorrei fosse colta la novità 
della mia proposta, le diffe­
renze tra questa posizione e 
quella degli ambientalisti e di 
alcuni esponenti del Pds. 

Cioè? 
Per la prima volta il consiglio 
comunale affronta il proble­
ma del decentramento della 
Fera e colloca l'operazione in 
un contesto urbanistico molto 
più vasto, più alto. Come'Sta­
bilendo indici di abbattimen­

to dell'edificabilità, preveden­
do l'introduzione di una quo­
ta a verde pan al 50 percento. 
Ma la novità è anche sul meto­
do, importante in urbanistica. 

In cosa consiste questa no­
vità metodologica? 

Andare in consiglio e dichia­
rare prima - prima cioè di 
adottare lo strumento urbani­
stico - gli obiettivi, i criteri da 
seguire. E tra questi criteri vo­
glio ricordare anche l'omoge­
neità di trattamento per i pro­
prietari delle aree, sapendo di 
avere di fronte interessi forti. 
Questi interessi forti non si 
combattono con la demago­
gia, l'allarmismo, le grida 
manzoniane, ma con un rap­
porto chiaro ed esplicito tra 
pubblico e privato. 

Ma non è avvenuto questo 
in consiglio. Lo scontro si è 
aperto su un provvedimen­
to vecchio, un provvedi­
mento già esecutivo. Per­
chè? 

Perchè qualcuno, su questo, si 
era impegnato personalmen­
te in campagna elettorale alla 
ricerca del consenso imme­
diato. E invece non è stato 
colta la forza di una proposta 
che introduceva un modo 
nuovo di far politica urbanisti­

ca a Milano. La città non cam­
bia se si riduce di 100 mila 
metri cubi la volumetria edifi­
cabilc. Cambia se si avvia un 
complessivo processo di tra­
sformazione. 

Torniamo alle tue dimissio­
ni. Le hai presentate, poi le 
bai «congelate». Perchè? 

Le ho presentate in giunta, rni 
hanno pregato di mirarle, lo 
mi sono riservato di verificare 
l'andamento del dibattito in 
aula. Perchè sono io che pre­
tendo imnpegni e scadenze 
precisi Per tornare in consi­
glio e affrontare il chianmenlo 
politico Dopo quello che è 
successo non si può continua­
re a navigare a vista. F. neces-
sano che ci si assuma di fron­
te alla città le nostre responsa­
bilità venlicando se questa 
maggioranza sta ancora in 
piedi oppure no. 

Anche a costo che si sfasci? 
Sono necessan grande corag­
gio e grande chiarezza. Il sin­
daco ria assunto un impegno 
preciso: si approvi il bilanc.o 
poi si apra immediatamente, 
in consiglio comunale, il di­
battito politico Solo per que­
sto ho raccolto l'invito a so­
prassedere alle mie dimissio-


